
l 'Uni tà - VITA ITALIANA DOMENICA 
26 OTTOBRE 1986 

Per il Comune 

Iveti 
di De Mita 
arrivano 
a Catania 

CATANIA — Nel giorni 
scorsi a Catania si è avviata 
una trattativa fra tutti l par
titi democratici, lì cuore del
la discussione è la partecipa
zione o no del comunisti al 
governo della città. È questa 
Infatti forse l'unica condizio
ne, vista l'impossibilità fino 
ad oggi di approvare II bilan
cio del 1986, per evitare lo 
scioglimento stesso del con
siglio comunale. Una partita 
complessa, dunque, che for
se verrà risolta stasera stes
sa, durante II nuovo incontro 
tra i partiti. 

Nella trattativa pesa anco
ra una grave incertezza della 
Democrazia cristiana. Un 
vero e proprio veto, si dice, 
posto da De Mita. 

È dunque la De, di fatto, 
ad Impedire così l'avvio di 
un serio e concreto confron
to programmatico ed a bloc
care l'apertura di una fase 
politica nuova. 

E mentre la De, partito di 
maggioranza relativa, conti
nua irresponsabilmente a di
latare 1 tempi della crisi, l da
ti 'dell'emergenza Catania* 
diventano ogni giorno più 
drammatici. 

Oltre trentamila disoccu
pati nella città; la mancanza 
o un livello bassissimo di 
funzionalità del servizi an
che di quelli più elementari; 
l'arretramento grave della 
lotta contro le varie forme di 
Inquinamento mafioso con 11 
rischio che II cerchio perver
so tra affari, politiche e ma
fia torni ancora una volta a 
chiudersi. 

Gravissime le responsabi
lità, prima di tutto della De, 
ma anche degli altri partiti 
che in tanti anni hanno cosi 
malgovernato Catania, fino 
a condannarla alla crisi, alla 
paralisi, al degrado più tota
le di oggi. 

E cresce anche la delusio
ne ed una profonda sfiducia 
anche in quella parte del cit
tadini, e non era piccola par
te, che pure aveva nutrito 
sincere speranze verso l pro
clamati propositi di rinnova
mento con I quali la De ma 
anche 11 Psl si erano presen
tati alle ultime elezioni am
ministrative del 1985. 

Qualche cosa allora era 
stato fatto: Il tentativo cioè 
di rompere un vecchio siste
ma di governo troppo inqui
nato da affari e pratiche ma
fiose puntando, da parte del
la De e del Psl, su qualche 
figura nuova e dando vita al
la formazione di una giunta 
tripartita (De, Psl, Pli) che di 
fatto rompeva con partiti co
me il Psdi ed 11 Partito re
pubblicano italiano accusati 
di collusioni in verità al
quanto torbide. Cosa rimane 
oggi di tutto questo? Ben po
co, se non la storia di un an
no e mezzo dominata dalla 
più completa paralisi. 

Qui si colloca la decisione 
del Partito comunista Italia
no. La proposta cioè di lan
ciare una sfida, un confronto 
sulle cose, su un programma 
di pochi punti, da realizzare 
In tempi brevi e comunque 
ben definiti, con la disponibi
lità, su questa base, ad assu
mersi responsabilità dirette 
nel governo della città. A Ca
tania, ma anche a Palermo, 
anche in Sicilia, ogni proces
so pur sincero di rinnova
mento è destinato ad arenar
si se rimane nelle secche del
le vecchie formule del penta
partito e non si pone 11 pro
blema di un rapporto nuovo, 
diverso con 11 Pel. 

DI questo stanno ormai 
prendendo atto in molti. Ma 
qui c'è un passaggio difficile 
anche per noi. per II Pel. La 
consapevolezza della nostra 
modesta forza (7 consiglieri 
su 60 al Comune di Catania) 
non poteva e né può impedir
ci di raccogliere e rilanciare 
la sfida cercando di supera
re, anche su questo terreno, 
quelle difficoltà di rapporto 
con le masse, di appanna
mento dell'identità stessa di 
partito del cambiamento 
possibile, così crudamente 
messe a nudo dal risultati 
delle ultime elezioni regiona-
" - * 

E prema turo fare previsio
ni sull'esito delia trattativa 
In corso, ma sarà comunque 
difficile che tutto torni come 
prima. 

Questione morale Intesa 
come superamento di un si
stema di governo che Inqui
na la vita pubblica ed offen
de I diritti, anche quelli più 
elementari, del cittadini; lot
ta alla delinquenza ed al ra
cket; un programma di Inve
stimenti Immediati per dota
re di servizi minimi Indi
spensabili alcuni quartieri 
popolari della città; un plano 
di emergenza e straordinario 
per l'occupazione. Sono que
ste le discriminanti sulle 
quali I comunisti misureran
no la loro disponibilità even
tuale a far parte del governo 
della città. 

Catania non meno torse di 
Napoli o di Palermo ha biso
gno di governo, ha bisogno 
di una concreta possibilità di 
sviluppo che sia In grado di 
restituire fiducia, senso e fu
turo alle Unte forze delle 
quali dispone questa città. 

Vasco Gitnnotti 

Vantaggi e rischi della proposta governativa discussi a Bologna 

«Atenei autonomi ma non 
sacrificati al mercato» 

Luigi Berlinguer: «La ricerca di base potrebbe non trovare più spazi» - Covatta: «Ma le 
grandi svolte della scienza non nascono nelle università» - Scoppola: «Occorre equilibrio» ROMA — Un'immagine dell 'ateneo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Le Università 
italiane si trovano di fronte 
ad una svolta che — se alle 
promesse seguiranno i fatti 
— può essere storica. Con 11 
disegno di legge approvato 
l'altra sera dal Consiglio del 
ministri viene finalmente 
avviata l'attuazione di quel
l 'autonomia che era prevista 
dalla Costituzione, ma che è 
r imasta fino ad ora un'in
tenzione. L'occasione per un 
primo confronto sul nuovo 
disegno di legge è arrivata 
ieri a Bologna, In un conve
gno (organizzato dall'Ateneo 
su «le prospettive di una fun
zionalità gestionale» delle 
Università) al quale hanno 
partecipato fra gli altri Luigi 
Covatta, del PsT, sottosegre
tario alla Pubblica istruzio
ne; Pietro Scoppola, de, della 
commissione Pubblica Istru
zione del Senato, e Luigi Ber
linguer, rettore dell'Univer
sità di Siena. 

E s tato lo stesso Covatta 
ad Illustrare i punti più im
portanti del disegno di legge. 
viene riconosciuta — ha det
to — l'assoluta autonomia 
s ta tutar ia e regolamentare 
degli atenei. Gli s tatuti sa
ranno approvati per decreto 
del rettore, ed 11 ministero 
può obiettare solo per vizio 
di legittimità. In questo caso 
decide il Consiglio di Stato. 
Viene Instaurata anche una 
•relativa» autonomiaimposl-
tlva: per le tasse 11 governo 
fissa il minimo ed il massi
mo, poi le singole università 

decidono. A rette più alte 
(non più Inglobate dallo Sta
to, come avvenuto lo scorso 
anno con la Finanziaria) do
vranno corrispondere servizi 
adeguati. Entro certo limiti, 
le Università potranno deci
dere anche le piante organi
che. Le Università (questo è 
uno del punti che più faran
no discutere) ed I singoli Isti
tuti o dipartimenti potranno 
at tuare convenzioni e con
tratti con l soggetti Interes
sati (pubblici e privati) an
che agendo come soggetti di 
diritto privato, superando le 
rigidità contenute nella leg
ge di contabilità dello Stato. 

È una svolta — ha com
mentato Luigi Covatta — ri
spetto alla impostazione 

centrallstlca che ha caratte
rizzato troppo a lungo 11 go
verno delle Università. La 
svolta deve avere conse
guenze coerenti: nell'organl-
zazzione della didattica (se 
ne deve tenere conto anche 
nella discussione in corso al
la Camera, appunto sull'or
dinamento didattico), nella 
riforma dei piani di studio. 
«Se si riconosce positivo 11 
rapporto fra Università e 
mercato, nella definizione 
dei nuovi profili professiona
li non Importa soltanto l'opi
nione degli accademici, ma 
anche quella degli utenti di 
questa professionalità». 

Non c'è il rischio — abbia
mo chiesto al sottosegretario 
— che venga penalizzata la 

ricerca pura, quella che non 
si aggancia direttamente ed 
Immediatamente al merca
to? «Bisogna evitare un ec
cesso di parcellizzazione del
le decisioni, non tutti l poteri 
possono essere delegati a 
istituti o dipartimenti. Ma 
teniamo conio che le grandi 
svolte, nella ricerca scientifi
ca, In questi ultimi anni non 
si sono realizzate nelle Uni
versità, e che 1 nostri Nobel 
lavorano all'estero». È un af
fermazione che non man
cherà certo di provocare 
sconcerto, fra chi lavora con 
serietà negli atenei. 

Più cauto, su questo pun
to, è apparso Pietro Scoppo
la. «Ce il rischio reale che 

Fgci: «Così si va al numero chiuso» 
ROMA — La Lega degli studenti universitari 
(fererata alla Fgci) esprime un giudizio negativo 
sul provvedimento approvato dal Consiglio dei 
ministri che concede alle università maggiore au
tonomia in particolare sul terreno finanziario. 
«L'eccessiva centralizzazione delle politiche per 
l'università da parte del ministro della Pubblica 
istruzione — dice la Feci in un suo comunicato 
— ha di certo nociuto allo sviluppo di un proces
so riformatore. Ma l'alternativa al centralismo 
burocratico non può essere una quasi totale dere
gulation che consegna un eccessivo potere discre
zionale al potere accademico, esautorando nei 
fatti il Parlamento, le organizzazioni sociali e 
studentesche». In particolare nel provvedimento 
governativo non vi è alcun riferimento ad una 

finalizzazione degli aumenti delle tasse universi
tarie. autonomamente gestiti dai singoli atenei, 
per il rilancio di un intervento volto al migliora
mento delle condizioni di vita e di studio della 
popolazione studentesca, così come intollerabile 
e la libertà concessa ai senati accademici nella 
definizione dei criteri su cui stabilire i tetti di 
iscrizione. Di fatto questo provvedimento sanci
sce l'istituzione del numero chiuso nelle univer
sità di Stato, la fine, come auspicato da consi
stenti settori del potere accademico, della libera
lizzazione degli accessi. Un altro aspetto di inau
dita gravità del provvedimento, anche alla luce 
delle denunce lanciate in queste ultime settima
ne in merito alla partecipazione di alcune univer
sità a progetti di ricerca Sdi, è la totale libertà 
concessa ai singoli atenei nella determinazione di 
convenzioni con industrie private. 

l'Università abbandoni la ri
cerca pura, per correre die
tro al mercato. Bisogna tro
vare punti di equilibrio. Del 
resto, se gli atenei non sono 
in contatto con 11 mercato, 
restano fuori dalla società. È 
una svolta da costruire, gra
dualmente. Con 11 disegno di 
legge abbiamo avviato una 
grande trasformazione, met
tendo però due punti fermi, 
due limiti: le facoltà debbono 
rispondere ad una tipologia 
(il ministro è delegato alla 
revisione) e 1 professori re
stano in ruolo allo Stato. Au
tonomia si, ma non abbiamo 
scelto 11 sistema anglosasso
ne». 

•Sono d'accordo con l'au
tonomia — ha detto Luigi 
Berlinguer — che non deve 
essere solo una parola. E poi 
deve essere autonomia non 
dell'Università, ma deife 
Università, delle diverse se
di. E una strada impervia e 
rischiosa, ma occorre la ca
pacità di rischiare; autono
mia deve essere responsabi
lità, uscita da un paternali
smo che a qualcuno ha fatto 
anche comodo. Ma autono
mia significa soprattutto 
trasferimento di risorse: non 
può succedere come nei Co
muni, autonomi ma senza 
una lira. Su questo punto il 
progetto è evasivo: quando 
un ateneo avrà bisogno di un 
calcolatore, dovrà ancora ri
correre al ministero? Oggi, 
nelle Università, non c'è l a 
cultura della autonomia; 
non tutti gli atenei hanno 

occupato gli spazi che pure 
erano aperti. Occorre trasfe
rire le risorse anche per 
quanto riguarda la s t ru t tura 
del personale tecnico ed am
ministrativo. Perché deve 
essere il ministero a decidere 
quanti bidelli sono necessa
ri?». 

«Il disegno di legge è ambi
zioso e rischioso allo stesso 
tempo. Potrebbe Infatti ucci
dere università piccole, fa
cendole diventare povere; 
potrebbe emarginare facoltà 
che più difficilmente posso
no trovare contatti con il 
mercato. La nostra Universi
tà — aggiunge Luigi Berlin
guer — non può essere sol
tanto medicina od elettroni
ca, vale a dire l settori che 
più facilmente possono t ro
vare finanziamenti sul mer
cato. Si rischia di soffocare 
la ricerca pura: chi finanzie
ra lo studio del sanscrito o 
della filosofia? Facciamo an
dare avanti l 'auntonomla 
ma attenti al reaganismo: 
secondo il quale chi ha le 
gambe cammina, gli altri 
muoiono. Realizziamo l'au
tonomia, ma con attenzione 
ai guasti provocati. Occorre 
prevedere un plafond nazio
nale per intervenire a riequi
librare: per salvare la ricerca 
pura, le regioni più deboli. 
va bene il rapporto col mer
cato, ma anche chi s tudia il 
greco deve poter continuare 
le sue ricerche». 

Jenner Meletti 

Agrigento; alla sbarra 42 imputati. Nel corso dell'istruttoria 6 sono stati assassinati e 7 sono scomparsi 

Le cinque famiglie della mafia agrigentina 
AGRIGENTO — Inizia domani mattina ad Agrigento, nella 
palestra di una scuola media, il primo processo alla mafia in 
quella provìncia (presidente Gianfranco Riggio), dopo ventan
ni di paralisi giudiziaria e investigativa. In apertura d'udienza 
gli avvocati chiederanno i termini a difesa e il reale inizio del 
dibattimento slitterà alla settimana prossima. In totale compa
riranno alla sbarra 42 imputati. Di questi 27 sono rinviati a 
giudizio per associazione a delinquere di tipo mafioso, gli altri 
quindici devono rispondere di estorsioni, detenzione abusiva dì 
armi, favoreggiamento e violenza privata. Sei imputati sono 
stati assassinati nel corso della guerra di mafia dell'Agrigenti
no, sette sono scomparsi nel nulla. Infine, 14 posizioni sono state 
stralciate. 

• • • e da domani 
via al processo 

Scoperti patrimoni illegali pari al bilancio 
della Regione Sicilia -1 rapporti col Canada 

Dal nostro inviato 
SICULIANA — Ci voleva la 
strage di Porto Empedocle 
perché qualcuno finalmente 
si accorgesse dell'esistenza 
della mafia agrigentina. 
Concetto questo ancora va
go, generico, poiché racchiu
de in un'unica definizione 
clan, famiglie, gruppuscoli 
delinquenziali, tutti In lotta 
fra loro, da quando — nell'81 
— l'uccisione del vecchio 
boss Carmelo Colletti gettò 
l'intera zona in una condi
zione di anarchia permanen
te. Ne seguirono stragi, deci
ne di delitti, quasi ignorati in 
questi anni dalla grande 
stampa, e un paio di tentati
vi della mafia canadese di ri
mettere ordine. Tentativi 
senza successo. Ma che que
sto intervento ci sia stato è 
Indicativo. In Canada, ma 
anche in Venezuela, hanno 
solidissime roccaforte le cin
que «famiglie» di Siculiana, 
paese ad appena dieci minuti 
d'auto da Agrigento, consi
derate a ragione, come ve
dremo, uno dei poli del traf
fico mondiale dell'eroina e 
della cocaina. Sono 1 Cuntre
ra. i Caruana, | Caldarella, 
gli Sclara, 1 Mongiovì. E non 
a caso, nemmeno un mese fa, 
l'ufficio istruzione di Paler
mo ha spiccato sedici man
dati di cattura contro il clan 
Cuntrera-Caruana accusato 
d'aver esportato eroina verso 
l'Inghilterra e 11 Canada per 
un valore di cento milioni di 
dollari. I mandati di cattura 
sono stati eseguiti quasi tutti 
all!estero. 

E una mafia in qualche 
modo signorile, attentissima 
a non lasciar tracce, asettica, 
quasi evanescente. Della 
stragrande maggioranza del 
suoi affiliati non esistono fo
to segnaletiche né mal sono 
state prelevate impronte di

gitali. ma è una mafia che 
coltiva pessime amicizie: ad 
esempio quella dei corleone-
si con 1 quali condivide 11 gu
sto per l'anonimato e l'im
prendibilità. Oltre ai paesi 
dove si sono insediate all'ini
zio, hanno ottime referenze 
in Brasile e In Inghilterra e 
una disponibilità di danaro 
pressoché illimitata. Solo 
per l'asse Cuntrera-Caruana 
la Deb, la polizia canadese 
che si occupa di droga, ha 
scoperto l'esistenza di patri
moni per un valore di quat
trocento milioni di dollari. 
Una cifra parente di mille 
miliardi di lire. Significa che 
siamo in un ordine di cifre 
analogo a quello del bilancio 
della Regione Siciliana. La 
cassaforte è In Svizzera. 

Agganci politici degni 
d'un Creso. I Cuntrera sono 
stati abituali commensali 
del presidente e del ministro 
degli Interni del Venezuela. 
Per l'Italia ha tenuto alta la 
bandiera nazionale Vito 
Ciancimlno. E li famoso epi
sodio che lo porterà diritto 
all'Ucciardone. Michael Poz
za, boss canadese ucciso in 
Quebec, aveva in tasca 1 ta
bulati bancari che consenti
rono di ricostruire 1 suoi af
fari per decine di miliardi 
con I figli dell'ex sindaco de
mocristiano di Palermo. 
Pozza ha sempre obbedito al 
Cuntrera e al Caruana. 

I Cuntrera e 1 Caruana, 
due famiglie legate attraver
so una abile politica matri
moniale. che in Italia, fra 
Pomezia, Fresinone, Ostia, 
hanno avuto ottimi punti di 
riferimento nella famiglia 
del Mongiovì, originari di 
Cattolica Eraclea, ma sicu-
llanesl d'adozione. E col 
Mongiovì faceva affari perfi
no Frank Coppola. 

Di questo immenso fiume 

PORTO EMPEDOCLE — Il bar dove avvenne te strage 

Agguato a Reggio C. 
Uccisi due giovani 

REGGIO CALABRIA — Due giovani, Benito Roda, di 18 
anni, e Luciano Cusmano, di 20, sono stati uccisi Ieri sera in 
un agguato a Reggio Calabria, nel rione «Archi». Roda e Cu
smano. che erano entrambi incensurati, secondo una prima 
ricostruzione dei fatti, erano a bordo di una «Fiat 500» che è 
stata affiancata, ad un certo punto, da un'altra automobile 
con a bordo due persone una delle quali ha sparato alcuni 
colpi di fucile caricato a panettoni. Roda è morto all'istante 
mentre Cusmano, sceso dall'automobile, ha tentato di fuggi
re a piedi. Il giovane è stato però raggiunto da uno dei «killer» 
ed ucciso con alcuni colpi sparati da distanza ravvicinata. 
Roda e Cusmano erano entrambi legati, secondo gli accerta
menti fatti da polizia e carabinieri, al «clan» del De Stefano di 
Archi, in lotta dall'ottobre dello scorso anno con la cosca 
rivale capeggiata dal «boss» di Fiumara di Muro (Reggio Ca
labria) Antonino ImertL Cusmano, nell'agosto scorso, era 
scampato ad un agguato, sempre ad Archi, nel quale era 
rimasto ucciso un suo amico, Gaetano Morablto. di 19 anni, 
anch'egll legato al De Stefano. L'uccisione di Roda e di Cu
smano rappresenta, secondo gli inquirenti, un nuovo capito
lo della lotta tra 1 De Stefano e gli Imertl. 

di denaro a Siculiana — 5000 
abitanti — non c'è traccia. Il 
paese è arroccato su un'alta 
collina, lungo tornanti im
possibili. Dall'83 c'è una 
giunta Dc-Pci, i due partiti 
che hanno la maggioranza 
assoluta (la De è spaccata in 
due, l'altra parte e all'oppo
sizione). Il sindaco è il de 
Leonardo Lauricella, ha 34 
anni, ha preso il posto di 
Giuseppe Sinaguglia, comu
nista, attualmente vice sin
daco. Dalle loro parole non 
viene fuori l'eden del com
promesso storico; ma tanti 
primati, questo sì, che carat
terizzano Siculiana. Forse 
l'unico paese dell'Agrigenti
no ad avere un piano regola
tore. Coste intatte, verso Si
culiana Marina. Nessuna 
forma di scempio edilizio. 
Entrambi giovani, quasi coe
tanei, Lauricella e Sinagu
glia ricordano 1 tempi dei pa
dri, quando 1 Cuntrera e 1 Ca
ruana allungavano le mani 
sul Comune. Tempi di atten
tati, taglieggiamenti, minac
ce. «Tempi che furono — os
serva Lauricella — oggi, con 
gli interessi che hanno in Su-
damerìca, non pensano certo 
a piantare grane qui a Sicu
liana». Grane non ne pianta
no, ma al dominio che nasce 
dal rispetto non rinunciano. 

Gianlonardo: un'insena
tura da sogno, poco distante 
da Siculiana Marina. Una 
costruzione kitch, stile hol
lywoodiano. Grande da ospi
tare un reggimento. Con pi
scina olimpionica. La co
struzione è stata interrotta 
da un provvedimento del
l'ufficio istruzione di Paler
mo. Proprietario della villa 
era Pasquale Cuntrera. Da 
vent'annl vive In Canada. 
«Me lo sa spiegare perché? Se 
ha figli nati in America e, da 
quel che ci risulta, non ha al
cuna intenzione di abbando
nare quegli interessi? Dove
va essere un monumento-
simbolo della sua forza, quel
la villa. 

Roberto Sajeva, ottimo co
noscitore di uomini e cose di 
Siculiana, è il sostituto pro
curatore che, Insieme al giu
dice istruttore Fabio Salo
mone, compone quello che 
potremmo definire il «mini 
pool» antimafia del tribunale 
agrigentino. Dice 11 giudice 
Salomone: «Guai a conside
rare i siculianesi l'espressio

ne di una mafia residuale, 
mantengono infatti ancora 
qui i loro legami». Aggiunge 
Sajeva: «Siculiana e Corleone 
sono la stessa cosa; i legami 
risalgono a parecchi anni fa, 
e la vicenda Pozza-Ciancimi-
no ci ha offerto riscontri non 
indifferenti». Leonardo Ca
ruana, assassinato nel *79 a 
Palermo, durante il matri
monio del figlio, fu per anni 
11 boss indiscusso di Siculia
na. Buscetta ha spiegato che 
Caruana non entrò mai a far 
parte della supercommissio-
n e regionale nella quale in
vece decidevano, fra gli altri, 
i corleonesi e Michele Greco. 
Ma la contraddizione è solo 
apparente. «Se non si è nes
suno in Sicilia — spiega il 
giudice Sajeva — in America 
si potrà essere tutt'al più un 
bandito, non un mafioso». Il 
che vuol dire, al di là delle 
apparenze, che i siculianesi 
hanno mantenuto qualche 
forma di rapporto con que
sta terra. 

Pongo il quesito al carabi
nieri della caserma del pae
se. Un giovane brigadiere ro
mano lascia Intendere che 
Sui si lavora sodo. Teniamo 

'occhio — spiega — una de
cina di «schedati mafiosi», un 
centinaio di sospetti. Aggior
nano vecchi fascicoli, cerca
no di oliare una macchina 
investigativa che però sa di 
antico: In un archivio con 
cento cassetti sono contenuti 
ottomila fascicoli. Ci sono vi
ta morte e miracoli di tutti i 
siculianesi. I vivi e l morti. 
Presenti ed emigrati. Giova
ni e donne. Chierichetti e le
stofanti. Ma è facile orien
tarsi in un simile ginepraio? 
I carabinieri garantiscono di 
sì. Su segnalazione di questo 
comando — affermano con 
orgoglio — il tribunale di 
Agrigento ha inflitto quattro 
anni di soggiorno obbligato 
a Gerlando Cuntrera, figlio 
del vecchio boss ritenuto 
uno degli eredi di fortune gi
gantesche. Lui, ad esempio, 
contro ogni regola era torna
to a Siculiana. Un soggiorno 
obbligato, un provvedimen
to stralcio, la firma dei sedici 
mandati di cattura: è ciò che 
resta in pugno allo Stato ita
liano contro le cinque «fami
glie». 

Saverio Lodato 

Intervengono sul provvedimento governativo i sindacati degli inquilini, dei piccoli proprietari e la Confedilizia 

Anci: «Tr i l i Comuni esclusi dalla proroga degli sfratti» 
ROMA — n rinvio degli sfratti per decreto ri
guarda 11 grandi Comuni, 55 capoluoghi dì pro
vincia e 193 centri confinanti con le citta maggio
ri, per complessive 259 località. Dappertutto una 
realtà insostenibile, soprattutto nelle grandi «cit
tà calde», dove negli ultimi tre mesi c e stata una 
recrudescenza delie sentenze e delle esecuzioni. 
Secondo il Viminale ci sono stati 8.418 sfratti a 
Roma. 6.454 a Milano, 3.220 a Torino, 3.242 a 
Napoli, 2.470 a Genova, 1.966 a Bari, 1501 a 
Firenre, 1.696 a Palermo, 1.548 a Bologna, 1.410 
a Catania, 1.046 a Venezia. Ora con l'inclusione 
di oltre 250 centri nel decreto di proroga, certa
mente si è fatto un passo avanti rispetto alle 
pretese del pentapartito (solo 16 città e l'esclu
sione di Bologna). Ma si tratta sempre di un 
provvedimento parziale. 

Per questo l'Anci, l'Associazione dei Comuni, 

ha chiesto la revisione delle aree ad emergenza 
abitativa elaborate dal Cipe nell'85. Da allora ad 
oggi — afferma il presidente dell'Anci Triglia — 
la situazione è peggiorata e si è esteso il numero 
dei Comuni. Per questo è stato sollecitato il go
verno a criteri più obiettivi d'intervento e a in
cludere nel decreto quei Comuni che hanno una 
media di sfratti in rapporto alla popolazione più 
alta di quella nazionale (uno sfratto ogni 12 fami
glie) e che si trovano in una situazione senza 
poter disporre di mezzi adeguati. 

Secondo il segretario del Sunia Tommaso 
Esposito ci siamo trovati di fronte ad un tentati
vo di utilizzare come ostaggio gli sfrattati per 
imporre la controriforma dell'equo canone; si so
no sospesi, anche se il termine marzo '87 è insuf
ficiente, gli sfratti per finita locazione; se viene 
correttamente utilizzato il patrimonio di Comu

ni, Iacp. enti previdenziali e assicurativi (un mi
lione e mezzo di alloggi) ci sono le condizioni per 
realizzare gli sfratti per necessità con il passaggio 
degli inquilini da casa a casa; ai sostituiscono, per 
la prima volta, con poteri effettivi, le commissio
ni di graduazione, ma anche di assegnazione agli 
sfrattati; non è stata eliminata la finita locazione 
che risiane il punto da affrontare per eliminare il 
canone nero e ridurre gli sfratti alla normalità. 

Anche da parte del movimento cooperativo e 
delle imprese c'è malcontento per gli interventi 
sull'emergenza che «rischiano di non consentire 
il rifinanziamento straordinario del piano decen
nale». 

Per il segretario dei pìccoli proprietari (Asppi) 
Gaetano Patta, la proroga con la mancanza di 

proposte adeguate per superare l'emergenza è un 
atto demagogico che aggrava la situazione abita
tiva creando sconcerto tra la piccola proprietà e 
introducendo una sorta di «esproprio tempora
neo», anche se è positiva (se vera) l'introduzione 
della corsia preferenziale per gli sfratti di neces
sità e la creazione di commissioni per la gradua
zione. 

Protesta duramente la Confedilizia denun
ciando che l'ambito della proroga, che sembrava 
dovesse interessare solo 16 Comuni, ha finito con 
l'investirne oltre 400, nel 90% dei quali «non 
esiste alcun problema». Contro il decreto, la Con
fedilizia ricorrerà alla Corte Costituzionale e mo
biliterà la categoria per «efficaci azioni di lotta a 
difesa dei diritti dei proprietari». 

Claudio Notati 

Riabilitare Nagy: un appello 
agli ungheresi, firma anche Lama 
NAPOLI — Tra le firme raccolte nell'ambito del «Festival dell'U
manità» dal Centro di iniziativa politica e culturale «Olof Palme» 
per la riabilitazione della figura di Imre Nagy, vi è anche quella di 
Luciano Lama. All'appello nanno aderito un migliaio di persone, 
tra cui il presidente dell'iri Romano Prodi, il segretario della Uil 
Giorgio Benvenuto, i ministri Carlo Vizzini e Pierluigi Romita e 
Pietro Longo che, accanto alla firma, ha scritto: «Plaudo all'inizia
tiva che tende a valorizzare, con la riabilitazione, la vita e la storia 
di un uomo di grande coraggio civile». L'appello, che si intende 
inviare al governo ungherese, chiede la riabilitazione di Nagy e 
delle «centinaia di persone giustiziate con lui come controrivolu
zionari». 

Giunta di Bologna: il congresso 
del Pri respinge i veti romani 

BOLOGNA —11 Pri bolognese a congresso (il ventisettesimo) non 
accetta veti romani. Il dibattito nelle sezioni e la stessa prima 
giornata di discussione, come pure la relazione del segretario 
uscente Guido Longobardi, dicono con chiarezza che il partito 
bolognese si schiera, praticamente compatto, dalia parte di coloro 
che hanno compiuto la scelta di entrare nella maggioranza pro
grammatica al comune di Bologna. L'80% dei delegati conferma il 
suo appoggio alla linea Longobardi-Grassi (appunto quella per la 
nuova maggioranza), mentre solo il 18% sostiene la mozione Pitta-
lis, che è per il «no» ad una maggioranza politica organica. Con ogni 
probabilità non sarà Giovanni Spadolini, autore di alcuni «veti» al 
partito bolognese, a concludere — come in precedenza era stato 
annunciato — l'assise congressuale alla «Casa dell'angelo» di Bolo
gna-, sarà sostituito da Antonio Del Pennino. 

Walter Chiari inadempiente, 
niente serate con donnine nude 

MILANO — Da quando è diventato un attore «serio», Walter 
Chiari si sentirebbe degradato professionalmente a comparire in 
uno spettacolo allietato da esibizioni di donne nude. Questo, alme
no, è quanto sostiene per difendersi dal suo ex impresario Nicolino 
Matera. Nel maggio scorso Chiari e Matera avevano sottoscritto 
un contratto per 40 serate; ma all'improvviso, proprio in piena 
stagione, il divo non si presentò più. A conti fatti, Matera ha 
stabilito che la diserzione del nome di richiamo gli è costata 90 
milioni, e gliene chiede conto. Chiari gli oppone il suo nuovissimo 
decoro professionale. Fra i due litiganti, dovrà ora decidere il 
giudice. Dovrà decidere anche su certi nastri con le basi musicali di 
Caterina Caselli: Matera, afferma la cantante, se ne è appropriato, 
e lei li rivuole, con l'aggiunta di un indennizzo di cento milioni. 

Rai, polemiche reazioni de 
alle dichiarazioni di Manca 

ROMA — Il «discorso della corona» e le prime interviste di Manca 
— ieri ce ne sono state tantissime su giornali e alla Rai — non sono 
piaciuti a settori de, soprattutto di viale Mazzini. Non sono stati 
graditi, pare, l'insistenza di Manca sulla necessità di voltare pagi
na; la tanta carne messa al fuoco dal nuovo presidente; la voglia 
che egli mostra di occuparsi di tutto, rifiutando un ruolo notarile. 
Qualcuno vi ha letto un implicito giudizio liquidatorio sull'attuale 
management riunito attorno al direttore generale Agnes e il peri
colo di una invasione di campo da parte di Monca, che possa 
limitare i poteri della direzione generale. Così, ecco la dichiarazio
ne del consigliere d'amministrazione de, Bindi, il quale puntualiz
za che «per la Rai non siamo all'anno zero»; che per il «necessario 
rilancio» non si è aspettato che arrivasse Manca con la sua voglia di 
volare alto perché rilancio e ristrutturazione aziendale sono «da 
tempo oggetto di approfondimento sulla base delle relazioni di 
Agnes» e dei contributi dei sindacati. Infine, Bindi ritiene «offensi; 
vo, per le molte professionalità Rai e per la stessa verità, parlare di 
strapotere de nell'azienda*. 

Una sola Camera? De Mita 
contro la proposta Pei 

ROMA — De Mita è contro un Parlamento monocamerale. Re
spingendo la proposta comunista, il segretario de ha detto ieri che 
la riforma istituzionale deve puntare piuttosto su una «effettiva 
differenziazione dei due rami del Parlamento». De Mita, riferen
dosi poi alle recenti misure prese a Montecitorio sugli stipendi e 
sugli «assistenti» ai deputati, ha detto che «il problema di tondo è 
quello del recupero della credibilità della classe politica», perché 
«se questo manca, ogni sbaglio viene amplificato nel giudizio di 
condanna». 

Il partito 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti A convocata par mereo
ledì 2 9 ottobra alle ora IO. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere prestati alla seduta pomeri
diana di martedì 2 8 ottobre. 

Manifestazioni 
OGGI — t_ Guerzoni. Attedo (Boi; R. Zangheri, Gtufìanova (Tal; A. 
Boldrini, Acqui Tarma (Al); R. Mainarci. Colonia: P. Rubino, Basilea. 
DOMANI — G. Artgtus. Napoli: G. Tadasco. Ganzano (Roma); A. Mila
ni, Viterbo: U Pattinar!, Traviso: M. Stefanini, Palarmo; W. Veltroni. 
Bologna a Mordano. F. Mussi, Ferrara; G. Berlinguer, Roma. 
MARTEDÌ — A. Tortoralls, Napoli; E. Ferrari*. Foggia; P. Rubino, 
Chiari: V. Vita. Brindi»!; G. Pellicani, Rimini; M. Magno, Campobasso. 
MERCOLEDÌ — G. Cniaromonte, Mantova; G. Chiarante, Fireiua; N. 
Canatti, Carrara; E. Ferraris. Milano; S. Mote», Rema (Sax. Mazzini); 
A. Alberici. Bologna. 
GIOVEDÌ — G. Angius. Roma: G. Chiaromonta. Milano; A. Occhetto. 
Genova: A. Alberici. Bologna. 
VENERDÌ — A. Bassolino, Raggio Calabria: G. Pafficani. Catanzaro; A. 
Roichfin, Taranto; L. Turco, Lacco; R. Bianchi. Pavia; M. Stefanini. 
Nova Fatti* (Ps): W. Veltroni, Chiari. 

Assemblea nazionale segretari 
dì federazione 
• 3 1 ottobra a l a ora 10 * convocata «m'assembla» «tallonala con i 
sagratati a I responsabili dì organizzazione dai Comitati regionali • 
detta Federazioni sui tanti dal i innovamento a deao sviluppo dal partita 
• dall'apertura dalia campagna di tesseramento par a 1987 presso la 
Diraziona dal partito. L'assemblea sarà introdotta dal compagno Gavi
no Angius. rasponsabS» dalla commissiona di organizzazione • sarà 
conclusa dal compagno Alessandro Natta. 
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